Emblematica è al riguardo, per la centralità del suo ruolo, la vicenda di Angelo SIINO, un personaggio che, unitamente a Giuseppe MODESTO, attraversa da protagonista il passaggio di fase sopra descritto e che racchiude nello spaccato della sua storia personale le coordinate essenziali dell’intera vicenda complessiva. 


Il SIINO era, unitamente ai suoi familiari, titolare di alcune imprese che operavano nel settore dei lavori pubblici e conosceva, dunque, dall’interno, i complessi meccanismi sottesi al pilotaggio delle gare di appalto. 


Egli era inoltre iscritto alla massoneria (Loggia Oriente di Palermo “Orion”) ed aveva stabilito solidi legami con esponenti politici e pubblici amministratori. 


Le modeste dimensioni delle sue imprese non gli consentivano comunque di acquisire un ruolo stabile e significativo nel “mercato” degli appalti pubblici, entrando nel “grande giro” e affrontando in modo vincente la competizione con gruppi imprenditoriali di respiro nazionale. 





Ad un certo momento il SIINO si rende tuttavia conto di poter disporre di una forza strategica di straordinaria rilevanza, idonea a capovolgere i rapporti di forza. 


Da tempo egli era infatti molto vicino alla “famiglia” mafiosa dei  BRUSCA di San Giuseppe Jato (BRUSCA Giovanni era socio occulto della LITOMIX S.p.a. di cui anche il SIINO è socio) e a DI MAGGIO Baldassare, il quale reggeva di fatto il “mandamento” di San Giuseppe Jato nel periodo in cui Bernardo BRUSCA era detenuto e Giovanni BRUSCA si trovava a Linosa in quanto sottoposto al regime della dimora obbligata. 





Tramite il DI MAGGIO, SIINO dunque entra in contatto con Salvatore RIINA, proponendo al vertice di Cosa Nostra di assumere una funzione di regolamentazione delle gare di appalto, ponendo a disposizione dell’organizzazione mafiosa l’esperienza da lui acquisita nel settore ed il suo corredo di relazioni, e prospettando i vantaggi economici che ne possono derivare a Cosa Nostra. 





Così dichiarava il Di Maggio all’udienza del 14.09.93 nell’ambito del procedimento contro SIINO Angelo ed altri:


DI MAGGIO B.:Si’. Il discorso e’ questo, verso l’86, dopo l’arresto di Bernardo Brusca, fine ‘86, viene Angelo Siino, che gia’ ci conoscevamo da prima, dall’80, perche’ correvamo con le macchine e lui una volta mi ha prestato una Opel Ascona 200 per correre, fare le gare della Conca d’Oro, e poi ci conosciamo come paesani e come parenti perche’ lui e’ parente di mia suocera, e allora dopo l’86 viene il Siino e mi dice: “ci sono lavori della provincia che vanno spersi, straviati cosi’, la gente fa offerte maggiori del  25, del 30%, se noi ci mettiamo sti lavori in mano, che io conosco dei politici che mi fanno avere gli elenchi delle gare, organizziamo le gare col ribasso maggiore e cerchiamo di guadagnare qualche cosa noi.” 


Ci dissi: “guarda, io ne debbo parlare e ti faccio 	sapere qualcosa.” 


Dice: “va bene.” 


Infatti io ne ho parlato con Toto’ Riina di questa situazione e lui mi risponde e dice: “ma Angelo Siino puo’ andare a finire cone Ciancimino se lui si interessa a sti cose.” 


P.M.:Che voleva dire con questa frase? Che intendeva dire Riina  quando disse “ci puo’ finire come Ciancimino”? 


DI MAGGIO B.:Siccome Ciancimino e’ stato preso di mira dalla legge in merito ad appalti e cose del Comune di Palermo, della Provincia di Palermo, allora lui intendeva dire questo. 


P.M.:Quindi che si esponeva ad essere sottoposto ad indagini, che poteva essere rischioso. 


DI MAGGIO B.:Si’. Allora lui dopo mi ha risposto...Toto’ Riina dice: “se lui si prende la responsabilita’ e allora puo’ andare avanti.” 


Cosi’ io gli ho detto a Siino: “va bene, se tu... c’e’ il rischio che puoi andare a finire in galera”. Dice: “io non ho problemi della galera”; l’ha detto per spacconeria... non so per che cosa l’ha detto. 


P.M.:Ma “non ho problemi per la galera”, spiego’ perche’ non aveva problemi? 


DI MAGGIO B.:No, non l’ha spiegato perche’ non aveva problemi della galera, pero’ secondo me per farsi... un segno di spacconeria diciamo, voleva dimostrare che era una persona dura. 


E allora dopo che gli ho dato la risposta lui dice: “va bene, posso andare avanti”. Dopo che lui... un paio di mesi, 3 - 4 mesi, mi ha fatto arrivare i primi  elenchi dei lavori dove io mi incontro con Riina e gli dico: “che ne debbo fare di sti elenchi, a chi li debbo dare?” 


Dice: “ quelli che appartengono alla famiglia di Palermo passali a Raffaele Ganci, quelli che appartengono a Corleone passali a mio nipote Giovanni Ghizzaffi e quelli di voi, nella vostra zona, vedete un po’”. 





Il metodo proposto dal SIINO a Cosa Nostra tende ad operare un radicale mutamento degli equilibri della libera concorrenza a tutto vantaggio di quest’ultima ma, al tempo stesso, ad agevolare i rapporti fra gli esponenti mafiosi e le imprese con riguardo al pagamento delle tangenti ed ad ottenere,  mediante il sistema della “turnazione”, che quest’ultime non siano costrette a presentare offerte con ribassi eccessivi e tali da limitare la remuneratività degli appalti.


 Infatti in un regime di libera concorrenza, le imprese che partecipano alle gare di appalto sono costrette ad offrire ribassi consistenti (fino al 20 %) per ottenere l’aggiudicazione dei lavori.


L’entità dei ribassi incide sui margini di profitto delle imprese e, conseguentemente, riduce notevolmente la possibilità di fronteggiare la richiesta di tangenti da parte di Cosa Nostra.





Se l’organizzazione mafiosa fosse riuscita a coordinare la partecipazione alle gare nonché a controllare le offerte delle imprese partecipanti, si sarebbe realizzata una regolamentazione del mercato che avrebbe comportato notevoli vantaggi economici.  


Ed infatti, mediante un sistema di rotazione programmata, tutte le imprese avrebbero avuto la garanzia di ottenere a turno l’aggiudicazione di appalti pubblici, offrendo il minimo ribasso.


Il notevole incremento dei margini di profitto avrebbe consentito alle imprese di lucrare un maggiore guadagno e di erogare maggiori tangenti a Cosa Nostra e ai politici.


Il sistema della turnazione avrebbe evitato scontenti e l’innescarsi di pericolosi conflitti.


Cosa Nostra, inoltre, avrebbe avuto la possibilità di favorire le imprese piú vicine all’organizzazione.


All’interno di tale sistema, il SIINO Angelo si sarebbe assunto il compito di stabilire gli accordi con le imprese partecipanti alle varie gare di appalto (di cui era in grado di conoscere in anticipo l’elenco) e con i referenti politici e amministrativi. 





Il metodo proposto dal SIINO viene fatto proprio dal vertice di Cosa Nostra e sperimentato dapprima in ambito ristretto: gli appalti banditi dalla Provincia di Palermo. 





A tal fine il SIINO, su ordine di RIINA Salvatore,  viene “accreditato” da DI MAGGIO Baldassare come l’emissario di Cosa Nostra nel mondo degli appalti presso tutti i terminali dell’organizzazione diffusi nel territorio dell’isola - capi mandamento, capi famiglia, imprenditori-uomini d’onore, imprenditori vicini all’organizzazione mafiosa -. 


Avvalendosi dell’enorme carica di intimidazione promanante da Cosa Nostra e della sua sofisticata struttura organizzativa diffusa  su tutto il territorio, il SIINO comincia gradualmente a crescere di statura e a conquistare a Cosa Nostra spazi di intervento sempre più ampi. 


Nel tempo al SIINO si affiancano altri personaggi (già sottoposti a provvedimenti cautelari) come l’imprenditore MODESTO Giuseppe, vicinissimo ai corleonesi, gli imprenditori MADONIA Francesco e Filippo, Equizzi Rosario, Campisi Giorgio, Amarilli Manlio e Profeta Mario (SII spa),  CRISAFULLI Ettore, SCIACCA Gioacchino e i professionisti-progettisti AGGIATO Francesco e LANZALACO Salvatore, i quali seguono un percorso analogo. 


Comincia così la lunga e sotterranea escalation di Cosa Nostra nel mondo degli appalti pubblici. 





Attraverso tali vettori di penetrazione e con una sapiente strategia di alleanze intessute con i soggetti forti dell’economia isolana e nazionale, il “metodo SIINO” - e quindi l’intervento di Cosa Nostra - prima si diffonde a macchia di leopardo espandendosi dagli appalti banditi dalla Provincia di Palermo a quelli banditi da altri enti pubblici e poi, da metodo, tende a trasformarsi, nella seconda metà degli anni ‘80, in un sistema globale di controllo verticale degli appalti pubblici sull’intero territorio dell’isola che, come si spiegherà più appresso, coesiste in Sicilia con il previgente sistema di illecita spartizione degli appalti pubblici, governato dai comitati di affari politico-imprenditoriali. 





L’organizzazione vanta conoscenze politiche all’interno della Regione Siciliana (…); all’interno della C.P.C. (…); all’interno dei Comuni della provincia di Palermo, quali quelli di Montemaggiore Belsito, Cerda, Caccamo, Villabate ed altri, dove compiacenti sindaci e funzionari pubblici corrotti favoriscono  l’organizzazione mafiosa fornendo alla stessa notizie riservate, arrivando a falsificare o sopprimere atti pubblici. 





